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BOLZANO.  Terza  “escursione”  
nella storia della sezione bolza-
nina del Cai, che nel prossimo 
marzo festeggerà i  suoi  primi 
cent’anni. E come tutte le escur-
sioni bene organizzate, servono 
affidabili punti di riferimento: 
sentieri ben tracciati e segnala-
ti, e poi mete preziose come i ri-
fugi. Di questo parliamo oggi: 
del patrimonio dei rifugi, delle 
baite e dei bivacchi che contras-
segnano  la  cartina  geografica  
del Cai. Preziosi punti di riferi-
mento, di sosta, di ristoro e di 
pernottamento spuntarono sul-
le Alpi già nella seconda metà 
dell’Ottocento, insieme alla na-
scita e allo sviluppo dell’associa-
zionismo alpinistico. Fra il 1857 
e il 1874 nascono infatti i primi 
Club Alpini in Inghilterra, poi in 
Austria, Svizzera, Italia (1863), 
Germania, Francia. In Alto Adi-
ge al termine della Prima guerra 
mondiale  sui  territori  del  di-
sciolto Impero austro-ungarico 
assegnati al  Regno d’Italia dal 
trattato di  pace di Saint-Ger-
main (10 settembre 1919), na-
scono le prime sezioni dei club 
alpini nazionali già esistenti: è il 
caso della Società degli Alpinisti 
Triestini (fondata nel 1883, po-
co dopo rinominata Società Al-
pina delle Giulie), che divenne 
sezione del Cai già nel dicembre 
del 1919, o della SAT - Società 
degli Alpinisti Tridentini (fonda-
ta nel 1872), anch’essa sezione 
Cai nel 1920, pur mantenendo 
la sua autonomia. A Bolzano la 
tradizione alpinistica era stata 

fin lì rappresentata da associa-
zioni sportive di lingua tedesca, 
emanazioni della Società degli 
alpinisti  tedeschi  e  austriaci  
(Deutscher  und  Österreichis-
cher Alpenverein), le cui sezio-
ni  locali  curavano  i  rifugi  di  
montagna  e  la  manutenzione  
della sentieristica, con un’inten-
sa attività non solo alpinistica 
ma anche pubblicistica ed edito-
riale, che aveva attirato l’atten-
zione di appassionati da tutt’Eu-
ropa. 

Con un decreto del prefetto 
della Venezia Tridentina datato 
1923, lo Stato assegnò alla neo-
nata sezione bolzanina del Cai la 
proprietà e la gestione dei rifugi 
alpini e di altri beni che erano 
stati delle associazioni alpinisti-
che  tedesche  e  germaniche  e  

delle sezioni dell’Alpenverein,  
ricostituitosi localmente dopo il 
forzoso scioglimento degli anni 
Venti e comunque risarcito per i 
rifugi con la somma di 650 mi-
lioni (in base al Pacchetto del 
1970). Il Cai, con la proprietà, 
ereditò dei rifugi anche i debiti 
accumulati: 153 mila lire degli 
anni Venti. 

Oggi il Cai Bolzano è proprie-
tario  di  sei  rifugi  importanti:  
quello  al  Corno  del  Renon,  a  
quota 2259 metri, fondato nel 
1894 e capace di 23 letti; l’Oltra-
dige al Roen costruito nel 1913, 
disponibilità di 15 letti; il rifugio 
Chiusa al Campaccio sui Monti 
Sarentini a 1920 metri, 23 letti; 
il rifugio Bolzano al Monte Pez, 
sullo Sciliar, costruito nel 1885 a 
2450  metri,  capace  di  offrire  

ben posti letto; il Puez sull’Alto-
piano Puez- Gardenaccia a 2475 
metri letti; il Kostner al Vallon 
nel Gruppo del Sella, a 2536 me-
tri con 28 letti. La gestione di 
questi rifugi è assegnata a dei 
privati,  mentre l’ex rifugio  al  
Passo Sella è stato trasformato 
in resort (Dolomiti Resort) e da-
to in gestione a una società. 

Da cinque anni la gestione dei 
rifugi del Cai Bolzano è affidata a 
un socio esperto: Sergio Mas-
senz. Che ci racconta il suo lavo-
ro: «Il Cai ha parecchie proprie-
tà fra immobili e terreni; io mi 
occupo della gestione dei sei ri-
fugi, della Malga del Sella, della 
Capanna Malga Boccia, del Bi-
vacco al Sassolungo e del Dolo-
miti Resort di Passo Sella che pe-
rò da sette anni è gestito ufficial-

mente da una società autono-
ma. Poi ci sono altri edifici mi-
nori: baite, malghe e fienili, che 
richiedono  comunque  manu-
tenzione. È un compito delica-
to, che svolgo con soddisfazio-
ne perché l’importanza del rifu-
gio è nella parola stessa: chi va 
in montagna, che abbia inten-
zione di fare una camminata o 
un trekking di più giorni, ha bi-
sogno di sapere che da qualche 
parte può trovare appunto rifu-
gio. Dal freddo, dalla pioggia, 
dalla fame, da un malore». 

E questi rifugi vanno gestiti e ri-
chiedono manutenzione. 
Certo, e il mio compito ormai 
mi impegna tutto l’anno, è qua-
si un lavoro a tempo pieno an-
che se è volontariato. Non mi la-
mento, prima di tutto perché 
sono appassionato di montagna 
sin da piccolo e poi perché es-
sendo geometra ed avendo lavo-
rato anche come imprenditore 
qualcuno dice che sono l’uomo 
giusto al posto giusto... Devo cu-
rare i rapporti con i gestori, rap-
porti che durano tutto l’anno 
perché anche se il rifugio è aper-
to cinque o sei mesi nelle stagio-
ni calde, richiede poi lavori di 
manutenzione  ordinaria  o  
straordinaria. E devo dire che in 
questi anni sono riuscito a in-
staurare ottimi rapporti  con i  
gestori. Poi c’è il lavoro ammini-
strativo: ho appena terminato 
di stilare i consuntivi del 2020 
ed è subito il tempo dei preven-
tivi. Bilanci che possiamo gesti-
re  grazie  all’aiuto  finanziario  
della Provincia. Appena la neve 
lo consente, iniziano poi i lavori 
di manutenzione che non posso-
no ostacolare l’apertura estiva, 
e vanno programmati eventuali 
interventi autunnali, da far par-
tire subito dopo la chiusura, spe-
rando nella clemenza del tempo 
che spesso ci ha messo in diffi-
coltà. 

Un lavoro da programmare me-
ticolosamente.  Anche  perché  
una gestione bene organizzata 
consente alla sezione di incas-
sare dalla  gestione dei  rifugi  
circa  l’ottanta  per  cento  del  
suo bilancio.
Certo. Ma una buona gestione è 
anche un affare per chi gestisce, 
e infatti ogni anno valutiamo pa-
recchie richieste di nuovi aspi-
ranti gestori. 

Solo estivi o anche invernali? 

Tutti estivi, perché sono nati co-
sì, senza isolazioni adeguate e 
senza la possibilità di riscaldare 
e di garantire l’acqua corrente 
in inverno. L’unica eccezione è 
quello del Corno del Renon che 
d’inverno offre un servizio bar 
anche nella stagione sciistica. 

Il vostro fiore all’occhiello? 
Il Rifugio Bolzano, oltre che per 
la  sua  posizione  spettacolare,  
per la sua storia. Fu costruito da 
un gruppo di commercianti sud-
tirolesi e quindi quando il Cai 
Bolzano lo  acquisì  dallo  Stato 
iniziò una continua sfida da par-
te dell’Alpenverein che ne pre-
tendeva la “restituzione”. Una 
decina di anni or sono Durnwal-
der chiese al Cai di indire un’as-
semblea fra i soci per sondarne 
la disponibilità a cederlo. E sic-
come per anni il Cai aveva pro-
posto all’Alpenverein una ge-
stione condivisa sempre rifiuta-
ta, la nostra sezione decise – do-
po due vivaci assemblee - di la-
sciare le cose come stavano. E 
come stanno. Per me non è im-
portante sapere chi è il proprie-
tario di un rifugio: l’importante 
è che sia gestito bene e che sia 
un punto di riferimento per chi 
va in montagna. 

«Da allora ad oggi – intervie-
ne il presidente del Cai Bolzano 
Riccardo Cristofoletti - la no-
stra sezione ha continuato ad in-
vestirci per riuscire a mantener-
lo in ordine e operativo. Gli sfor-
zi economici fatti in tutti questi 
anni hanno fatto sì che questa 
struttura sia sempre accoglien-
te e operativa e questo anche 
grazie  all’ottimo  lavoro  delle  
persone a cui il Cai ha affidato la 
gestione del “Bolzano”».

L’ANNIVERSARIO • I 100 ANNI DEL CAI BOLZANO/3

• L’inaugurazione del rifugio Franz Kostner al Vallon nel 1988

Il grandissimo impegno
per mantenere sei rifugi,
bivacco, baite e resort
L’intervista. Sergio Massenz: il nostro fiore all’occhiello è il Bolzano al monte Pez, sullo Sciliar

• La visita del presidente Pertini nel 1983 al rifugio Puez appena rinnovato 

• Sergio Massenz• Il rifugio Puez, in val Gardena

•I più importanti
Oltradige, Chiusa, 
Bolzano, Puez, Kostner
e Corno del Renon

•La novità al Sella
Lo storico rifugio 
trasformato in un resort 
gestito da una società

•Incassi importanti
Con gli affitti la sezione 
copre circa l’80%
del proprio bilancio
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